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NelFindustria un drammatico panorama 

Sono settantamila 
i lavoratori che 

rischiano il posto 
I colpi più duri nei settori siderurgico, chimico, delle fibre e 
dell'alluminio - Gravissime le responsabilità del governo 

ROMA — Sessanta-settan-
tamlla nuove reclute rischia
no di entrare nell'esercito 
sempre più numeroso del di
soccupati. Il calcolo del lavo
ratori che potrebbero esse
re licenziati è approssimati
vo e parziale, quindi forse ot
timistico. L'aria peggiore ti
ra nella siderurgia: Prodi ha 
detto chiaro e tondo che con
sidera questo settore ila pal
la al piede» dell'IRI e 11 plano 
Flnslder prevede un taglio, 
entro l'B5, di 15.000 posti. Ma 
l'emorragia andrà ben oltre, 
visto che lo stesso documen
to parla della necessità di ri
durre, tra l'85 e l'87, altre no-
vemlla unità lavorative e che 
la CEE continua a chiedere 
al governo Italiano Interven
ti più decisi sulla produzione 
siderurgica. 

Pochigloml fa da Bruxel
les è partito un nuovo attac
co contro Bagnoli e la Com
missione della Comunità ha 
sollevato obiezioni a raffica 
nei confronti del progetto 
Prodi, giudicato «troppo te
nero». I tagli alla produzione 
e all'occupazione colpiranno 
In particolare Cornlgllano, la 
Breda, Cogne, Taranto, Se
sto San Giovanni, San Gio
vanni Valdarno e Marcherà. 
Ma c'è di più: la Dannine, 
meno di due mesi fa, ha de
nunciato, senza mezzi termi
ni, Il progetto Itallmplantl e 
ha detto che nei suol stabili
menti ci sono seimila lavora
tori In esubero. 

Nel giro di un paio di anni, 
Insomma, nel settore do
vrebbero saltare circa 22mlla 
posti, a! quali si aggiunge
ranno 1 novemlla da tagliare 
entro l'87. Poi ci sono le ridu
zioni che si preparano a fare 
gli Industriali privati, visto 
che la produzione, secondo 
l'ipotesi Pandolfl, dovrà ca
lare del 16% rispetto a quella 
dell'82. Le organizzazioni 
sindacali hanno già dura
mente criticato 11 plano Fln
slder e i comportamenti del 
ministro dell'Industria e di 
quello delle Partecipazioni 
statali, ma Prodi, Pandolfi e 
De Mlchelis sembrano voler 
andare avanti per la loro 
strada. 

Se la siderurgia perde col
pi anche e, soprattutto, per 
responsabilità de! governo, 
nella chimica le cose non 

vanno meglio. Il plano tanto 
atteso è arrivato da qualche 
tempo sui tavoli della FOLC 
e degli assessori regionali e 
risolve i problemi del settore 
annunciando seccamente 
10.300 esuberi. Cosi, saranno 
1 lavoratori di Plsticcl, di 
Brindisi e di tanti altri stabi
limenti a pagare 11 prezzo di 
una gestione scandita nel 
passato dal nomi di Urslni e 
di Rovelli e dalle vicende 
tanto discusse del matrimo
nio del secolo fra ENI e Occi
dental. Una brutta pagina di 
storia industriale che si cer
ca di girare licenziando. Il 
tutto In una situazione In cut 
c'è spazio per lo sviluppo del
la chimica se si punta ad una 
riconversione verso la chi
mica fine. Lo stesso plano 
ammette candidamente che 
l'Italia è l'unico paese tra 
quelli più sviluppati a pro
durre in questo settore meno 
di quanto consumi. 

Al danno si unisce la beffa. 
Continuando a parlare di 
beffe si arriva a quello che 
sta accadendo nell'allumi
nio. Proprio mentre 11 mer
cato Internazionale ha ripre
so a tirare e 11 prezzo cresce 
vistosamente, in Italia ri
schiano di perdere 11 posto di 
lavoro 12.000 persone. La 
MCS (7000 dipendenti) è in
fatti sul punto di fallire e non 
fa mistero della propria vo
lontà di portare 1 libri conta-
bill in tribunale. La SEVA 
propone ristrutturazioni tut
te basate sulla riduzione di 
organici. Le responsabilità 
dell'EFIM sono enormi e il 
governo non si è nemmeno 
preoccupato di preparare un 
plano ufficiale. Discute da 18 
mesi con i sindacati sulla ba
se di un documento che è po
co più «di un pezzo di carta». 

Ritardi, assenze, colpe che 
si ritrovano non solo nel set
tore dell'alluminio, ma, tan
to per fare un esemplo più 
recente e drammatico, anche 
in quello delle fibre. Siamo 
arrivati cosi al tremila licen
ziamenti decisi dalla Monte-
dlson per gli stabilimenti di 
Ivrea e Pauanza e alla previ
sione da parte dell'Aschimlcl 
di 12 mila posti di troppo nel
l'intero comparto. Ora, con 
irritante candore, il ministro 
Bodrato ha scoperto che di 
questo settore il plano chi
mico non si interessa quasi 

Romiti vuole 
la Repubblica del cancelliere 

L'amministratore delega
to della FIAT, Romiti, ha 
presentato nell'insolita sede 
della scuola ufficiali del ca
rabinieri la sua concezione 
del sistema economico-so
ciale e delle Istituzioni. Se le 
cose vanno male In Italia è 
tutta colpa di 'molta classe 
politica» che, attraverso l'uso 
della mano pubblica In eco
nomia, ha messo bastoni tra 
le ruote alle leggi di mercato. 
SI è così determinata una 
'Società* strumentale e elet
toralistica che ha fatto crcU 
lare l'efficienza del sistema. 
il paese non può più sconta
re assieme all'Inflazione, il 
ristagno, la disoccupazione, 
le rendite improduttive. Per 
uscirne, dice Romiti, ti pote

re politico deve limitarsi a 
un ruolo di orientamento e 
riferimento generale assicu
rando piena autonomia deci
sionale all'impresa privata. 

Questa svolta verso il capi
talismo «puro», che deve ri
mettere In equilibrio l'area 
pubblica e quella privata del
l'economia a vantaggio della 
seconda, comporta una revi
sione del meccanismi Istitu
zionali di decisione. A tale 
scopo 11 numero due della 
FIAT avanza alcune propo
ste: trasferire dal parlamen
to ai governo parte dell'atti
vità normativa, soprattutto 
In materia economica; raf
forzare i poteri del presiden
te del Consiglio. Insomma 
una Repubblica del cancel
liere. 

per niente e ha convocato 
una riunione con i sindacati 
1*11 maggio. Ha detto anche, 
bontà sua, che occorre fare 
tutto 11 possibile per evitare 
la chiusura di tutte le fabbri
che che producono nylon. 
Peccato, però, che la Monte-
fibre abbia già deciso di spe
dire le lettere di licenziamen
to a tremila dipendenti. 

Proprio ieri il consiglio di 
sede di Milano ha protestato 
perché è stata sospesa la 
commercializzazione di al
cuni prodotti. «Solo una vi
sione aziendalistica — viene 
affermato — può determina
re una slmile scelta». La 
Montefibre, infatti è l'unica 
società italiana che produce 
nylon e detiene una quota 
consistente del mercato eu
ropeo. 

Speriamo che Pandolfi e 
Bodrato non facciano succe
dere fatti analoghi alla Za-
nussl di Pordenone dove l'a
zienda vorrebbe fare una bel
la potatura di posti: 3350. Per 
il momento 11 governo anche 
In questo caso brilla per iner
zia. Ma l'elenco dei potenzia
li disoccupati non finisce 
?[Ul. Bisogna aggiungere, in
atti, i duemila cassintegrati 

della FIT-Ferrotubi di Sestri 
Levante (proprio ieri i lavo
ratori hanno occupato per 
protesta la stazione); quelli 
della Maraldi, tanto per re
stare nel settore tubi; i 500 
dell'Eridanla, nonché le mi
nacce di Massacesl che par
la, in una intervista, di futuri 
tagli anche all'Alfa Romeo e 
ce ne dimentichiamo sicura
mente parecchi. 

A questo punto, basta 

f>rendere carta e penna e fare 
e somme. Risultato: 60-70 

mila posti in meno entro l'85. 
Questa banale operazione a-
ritmetica l'hanno fatta, 

auando ormai si sentiva aria 
i elezioni anche Bodrato, 

Pandolfi e De Michelis ed è ' 
così che hanno deciso di 
chiedere alle aziende, sino a 
quando ci sarà la crisi politi
ca, di non procedere a ri
strutturazioni selvagge. Ma 
il provvedimento, se non sa
rà seguito da programmi e 
interventi seri, dà solo un po' 
di respiro per un palo di me
si. Poi, la mannaia calerà. 

Gabriella Mecucxi 
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Cesare Romiti 

Appello CGIL-CISL-UIL ai lavoratori per respingere l'arroganza padronale 

Primo maaaio di festa e lotta 
MILANO — *ba vicenda coti' 
trattuale che vede impegnate 
ancora numerose categorie di 
lavoratori va al più presto con
clusa, tenendo presente che la 
"sollecitudine per il bene co
mune" richiede in questo mo
mento che chi ha di più sì sa
crifichi maggiormente, abolen
do privilegi discutibili. Per 
questo facciamo appello, con 
tutte le nostre forze, perché chi 
può concludere i contratti di 
lavoro ancora aperti, lo faccia 
al più presto nell'interesse del 
bene comune»: è questo un pas-
so, fra i più significativi, del 
messaggio che il cardinale Car
lo Maria Martini, arcivescovo 
di Milano, ha inviato alle lavo
ratrici e ai lavoratori in occasio
ne della festa del lavoro. La vi
cenda contrattuale va conclusa 
al più presto, dice l'arcivescovo 
di Milano. E la Federazione 
CGIL-CISL-UIL, nel tradizio
nale appellc lanciato per il 1° 
Maggio, conferma che contratti 
e diritto al lavoro — oltre alla 
solidarietà internazionale — 
saranno al centro di tutte le 
manifestazioni sindacali orga
nizzate per la festa del lavoro. 
Lama parlerà a Firenze e sarà 
con lui il presidente del coordi
namento sindacale cileno in e-
silio, Manuel Bustos; Camiti a 
Milano con un rappresentante 
di Solidarnosc; Benvenuto a 

L'arcivescovo di Milano: 
«A fianco dei lavoratori» 
Il messaggio 
del cardinale 
Martini 
sollecita la 
conclusione 
dei contratti 
Lama parlerà 
a Firenze, 
Camiti 
a Milano 
e Benvenuto 
a Bari L'arcivescovo Martini 

Bari con Angela Boitaero, una 
delle madri dei desaparecidos 
argentini. 

Nell'appello dei sindacati c'è 
un'analisi allarmata BUI signifi
cato della resistenza della Con
findustria a firmare i maggiori 
contratti di lavoro. 'Nella gra
vità della situazione — dice la 
Federazione CGIL-CISL-UIL 
— c'è il dato della crisi econo
mica, ma c'è anche una minac
cia che viene dalla rinnovata 
arroganza del padronato che 
vuole gettare tutto il peso della 
crisi sui diritti e sulle conqui
ste dei lavoratori, sui disoccu
pati, sui lavoratori in cassa in
tegrazione, sui giovani senza 
lavoro, sulle donne che aspira
no ad una nuova condizione di 
liberazione e di lavoro». 

C'è una forza sana da mette
re in campo — dicono i sinda

cati — 'per respingere la ma
novra della Confindustria che 
vuole una svolta politica di de
stra, di tipo conservatore e rea
zionario!». È la forza dei lavo
ratori e della loro unità. 'Bat
tendoci per il lavoro e i con
tratti — dicono ancora i sinda
cati — lattiamo perché la de
mocrazia avanzi, perché sulla 
via delle riforme sociali e della 
programmazione si facciano 
passi avanti, superando le de
lusioni e i fallimenti del passa
to, perché il tentativo del pa
dronato di una soluzione con
servatrice sia battuto. Tutti i 
lavoratori hanno interesse che 
su queste posizioni chiare si e-
sprima il voto nelle prossime 
elezioni: 

Nel messaggio che il cardina
le Carlo Maria Martini ha reso 
noto ieri, un messaggio lucido e 

«laico» nella sua complessiva 
impostazione, c'è un importan
te riconoscimento del ruolo dei 
lavoratori e dei sindacati nella 
situazione di oggi. -È la festa 
del lavoro — dice l'arcivescovo 
di Milano — che voi vi appre
stale a vivere anche parteci
pando alle varie manifestazio
ni e iniziative promosse dalle 
confederazioni sindacati*. E 
più avanti il cardinale Martini 
prosegue: -Questa crisi acuisce 
ulteriormente la durezza del 
vostro cammino, accrescendo 
insieme la responsabilità di voi 
lavoratori, che sempre di più 
siete e dovete essere protago
nisti di cambiamenti sociali 
carichi di promozione umana. 
Ad esempio avete di fronte i 
problemi della quantità del la
voro: il dramma della disoccu
pazione richiede risposte ade
guate che salvaguardino la ne
cessità di un lavoro per tutti*. 

•Il movimento dei lavoratori 
— prosegue il messaggio — de
ve portare alla società questo 
patrimonio di valori legato al 
diritto del lavoro come bene so
ciale da redistribuire nella giu
stizia: E ancora: "Voi avete 
nella vostra storia valori pro
fondamente umani: mi riferi
sco per esempio ai grandi valo
ri (fella democrazia, della par
tecipazione, della vera libertà, 
delia speranza attiva». 

• • * 

Sanità: intesa difficile ma positiva 
Per due volte il governo ha tentato di cancellare i punti più qualificanti, ma poi ha dovuto fare marcia indietro - L'entità degli au
menti salariali - Premiate tutte le professionalità, di più quella dei medici - Non hanno firmato: CIMO, ANPO e CIDA 

ROMA — Sino all'ultimo II con
tratto unico dei 620 mila operatori 
del servizio sanitario è rimasto in 
forse. Alle 16.45 la lunga procedura 
delle firme, che concludeva un'esa
sperante stesura ricca di colpi di 
scena, sembrava avere posto la pa
rola fine ad una trattativa durata 
oltre un anno e mezzo. 

Ma proprio nel momento in cui 1 
dirigenti della federazione sanità 
CGIL, CISL, UIL illustravano ad u-
n'assemblea i termini del nuovo 
contratto firmato pochi minuti pri
ma, l'ultimo «giallo» della giornata-
Si scopriva nel voluminoso testo 
una postilla, infilata dal governo 
all'ultimo momento alle spalle del 
sindacati confederali, in cui si e» 
sprime l'impegno a ripresentare 
quel «ruolo medico» già proposto al 
Senato e morto per fine anticipata 
della legislatura. 

Col «ruolo medico» 1 sindacati 
medici più corporativi, come si sa, 
non si propongono tanto di esaltare 
la peculiarità del medico pubblico 
— che nessuno ha mai messo in di

scussione e che nel nuovo contrat
to, del resto, viene riconosciuta — 
né pensano di favorire il migliora
mento dei servizi sanitari, quanto 
recuperare una posizione di privile
gio, con una sorta di separatismo 
aristocratico dagli altri operatori 
sanitari, considerati inferiori e non 
degni. «Noi dovremmo essere 1 pa
ria e loro 1 bramini della medicina», 
qualcuno ha commentato ironica
mente a Palazzo Vidonl. 

Evidentemente qualche mini
stro, pensando alle elezioni immi
nenti o sperando di poter convince
re 1 due sindacati ostili al contratto 
unico -r CIMO e ANPO — a firma
re il nuovo contratto, ha tirato all' 
imbroglio. L'immediata, energica 
reazione dei sindacati confederali 
ha convinto gli autori del sotterfu
gio a fare marcia indietro. Il mini
stro della Sanità ha precisato che 
l'impegno rimane, ma non*. farà 
parte del contratto, bensì di una di
chiarazione unilaterale del gover
no. 

L'episodio fa capire comunque 11 

clima teso, confuso, che ha prece
duto la firma del contratto. Hanno 
firmato i sindacati confederali, l'A-
NAAO, che rappresenta la maggior 
parte dei medici ospedalieri a tem
po pieno, la FIMED (ex condotti, 
veterinari, medici funzionari), - le 
associazioni dei patologi e dei ra
diologi. Hanno firmato anche, per 
la prima volta, 1 medici che fanno 
capo alla CGI1 e alla CISL. Non 
hanno firmato CIMO, ANPO (pri
mari) e la CIDA-SIDIRS che orga
nizza una parte dei dirigenti ammi
nistrativi delle USL. 

Gli aumenti retributivi — diver
sificati a seconda dei livelli, che so
no undici — vanno da un minimo 
di 80 mila lire a regime' (mature
ranno cioè pienamente all'inizio 
del 1985 ma già nel luglio '84 saran
no corrlpostl al 90%) ad un massi
mo di 800 mila lire mensili con pun
te da 1 milione-1 milione e 200 mila 
lire per gli ultimi tre livelli che 
comprendono i dirigenti sanitari, 
tecnici e amministrativi. Gli opera
tori del 5° livello (Infermieri profes

sionali) avranno un aumento, sem
pre a regime, di circa 130 mila lire 
mensili. 

Questi miglioramenti saranno 
integrati da Incentivi di produttivi
tà, la novità più qualificante del 
nuovo contratto perché rapportata 
ad un plus-orario effettivamente 
svolto nell'ambito di una program
mazione della spesa sanitaria volta 
a utilizzare per i servizi pubblici 
flussi finanziari sinora stanziati 
per appaltare servizi al privati. 
Questi incentivi prenderanno l'in
sieme degli operatori, In misura 
maggiore i medici. Inoltre i medici 
a tempo pieno potranno godere su
bito (a partire dal 1° luglio '83 come 
chiesto dall'ANAAO) e non In tem
pi lunghi la corresponsione della 
indennità specifica loro destinata. 
Fèr gli operatori non laureati (tera
pisti, ecc.) e per 1 30.000 precari 1 
sindacati confederali hanno otte
nuto garanzie per una soluzione 
positiva del loro problemi. 

Altri due punti Importanti, tesi 
anche questi a valorizzare 11 servi

zio pubblico, sono nel contratto di
fesi dal sindacati confederali e dal
le organizzazioni mediche impe
gnate nell'attuazione coerente del
la riforma. 

Innanzitutto il principio che. 11 
guadagno complessivo del medico 
a tempo definito (che può lavorare 
anche come convenzionato) non 
può superare quello del medico a 
tempo pieno. Inoltre l'impegno 
strappato al governo della conte
stualità dei rinnovi contrattuali 
(del personale dipendente e di quel
li convenzionati) in modo da gover
nare la spesa sanitaria complessiva 
a vantaggio dei servizi pubblici. 

Questi due Impegni erano spariti 
dal contratto, sotto la pressione 
combinata del due sindacati medici 
corporativi e della Federazione de
gli ordini del medici. La forte e im
mediata reazione dei sindacati con
federali e dell'ANAAO ha imposto 
il ripristino di questi due punti, che 
rimangono cosi altri aspetti qua
lificanti del contratto. 

Concetto Testai 

KOÌvìA — La posizione della 
Confindustria sui contratti ap
pare sempre più isolata. Una 
volta perduta la copertura del
l'industria pubblica e senza più 
l'alibi delle esasperanti lentez
ze del governo per i rinnovi 
contrattuali degli statali, l'or
ganizzazione degli imprendito
ri privati non riesce neppure a 
trovare una linea uniforme d'a
zione ai tavoli di trattativa. Ma 
se gli industriali non si decido
no, il sindacato è deciso a ri
spondere — come hanno an
nunciato ieri Lama e Marianet-
ti — con uno sciopero generale 
dell'industria. 

In questo contesto sì è inseri
to l'incontro di ieri tra la Feder
tessili e la FULTA. Mentre a 

' Milano il presidente dell'asso
ciazione industriale di catego
ria, Boselli, sosteneva di «non 
essere disposto a modificare le 
proprie posizioni» fino a minac
ciare «drastiche misure» contro 
gli scioperi articolati, al tavolo 
di trattativa nella sede della 

Divisioni nella Confindustria 
Lama: «Contratti o sciopero» 

Anche Marìanetti per un'iniziativa di lotta generale - Prime aperture della Federtessili, ma il 
suo presidente lancia minacce - La FIAT vuol barattare il contratto con i cassintegrati? 

Confindustria la delegazione 
imprenditoriale assumeva una 
linea più pragmatica, tanto sul
la riduzione dell'orario (non 
più pregiudizialmente respinta 
come improponibile), quanto 
sul salario (con l'abbandono 
della provocatoria offerta di un 
aumento di 9 mila lire). Quan
do i segretari della FULTA 
hanno chiesto conto, dispacci 
d'agenzia alla mano, di quelle 
«bellicose» dichiarazioni di Bo
selli, l'imbarazzo delia delega
zione imprenditoriale è stato 

plateale. Forse proprio i con
trasti interni hanno impedito 
alla Federtessili di sbloccare il 
negoziato (che i sindacati han
no definito «deludente»). «Non 
si capisce — ha commentato 
Nella Marcellino, segretario ge
nerale della FULTA — se le di
chiarazioni di apertura siano 
dettate dalla volontà di fare il 
contratto o dal desiderio di 
guadagnare tempo». Un con
fronto di tre giorni (per il 4-5-6 
maggio) è stato concordato a 
Firenze. «Ma deve essere chiaro 

— ha sostenuto Ravasio, della 
segreteria FULTA — che o si 
concretizza subito il contratto o 
si va ai protocolli aziendali». 

Ancora più confusa la situa
zione per il contratto dei metal
meccanici. I contatti diretti, 
anche se «sotterranei», del mi
nistro Scotti (il quale soster
rebbe una riduzione generaliz
zata dell'orario a 39 ore setti
manali), hanno fatto arrabbia
re Mortillaro, che l'altro giorno 
ha deliberatamente portato il 
negoziato vicino alla rottura. 

«E* la Federmeccanica — ha di
chiarato — che rappresenta 
tutti e le posmeni da me e-
spresse sono riferibili a tutti». 

Sembra, invece, che la Fiat 
cerchi una sua strada, nell'ipo
tesi di barattare il contratto 
con la cancellazione pura e 
semplice dei 16 mila cassinte
grati che dovrebbero rientrare 
a giugno. Ma per il sindacato 
proprio per la riduzione certa 
delf orano e altre soluzioni (co
me ì contratti di solidarietà) 
concordate con l'accordo Scotti 
è possibile eliminare una volta 
per tutte il ricorso alla cassa in

tegrazione a zero ore. 
Quasi alla rottura anche la 

trattativa per i 10 mila lavora
tori del tabacco: dopo sostan
ziali intese sui diritti d'infor
mazione, la controparte ha sol
levato una vera e propria pre- ' 
giudiziale sulla riduzione dell' 
orario, il passaggio di categoria 
di lavoratori (in particolare 
donne), con elevata professio
nalità e il salario. La risposta è 
di lotta: 8 ore di sciopero artico
lato fino al 5 maggio. Sciopera
no anche i cartai-cartotecnici 
contro il blocco del negoziato e i 
lavoratori delle costruzioni per 
la ripresa del negoziato rotto da 
tre settimane. 

Risposta di lotta, dunque, 
ma anche iniziativa politica: 1' 
esecutivo del sindacato edili ie
ri ha cominciato a mettere a 
punto nuove proposte (in parti
colare sull'orario) per mettere a 
nudo i pretesti della contropar
te e favorire la rapida conclu
sione del contratto. 

Pasquale Cascete 

Caso diossina, chieste alla Regione Lombardia le dimissioni del sen. Noè 

Accuse del PCI all'incaricato di Seveso 

H depoetto di MOfichehegen, in Basse Sassonia, dove psr &JS giorni «'è creduto che fossero finiti 
141 fusti di diossina di Seveeo. 

MILANO — Ieri, nel corso 
di una concitatisslma gior
nata in Regione Lombardia, 
si è aggiunto un nuovo capi
tolo al giallo della diossina. 
La prima Iniziativa è stata 
presa dal gruppo del PCI 
che ha chiesto al presidente 
della Giunta regionale, 
Guzzettl, di licenziare l'in
caricato speciale per Seveso, 
senatore Noè. Ecco l'accusa: 
leggerezza, negligenza e di
sattenzione nella condotta 
dell'operazione di evacua
zione e messa a dimora del 
41 fusti contenenti la diossi
na; sua è la responsabilità 
per la mancata informazio
ne nel confronti delle auto
rità italiane, causa non se
condaria del continuo ac
crescersi di ambiguità e 
confusione; sua è Inoltre la 
responsabilità per aver for
nito pubblicamente assicu
razioni sulla avvenuta posa 
a dimora definitiva dei vele
ni di Seveso sulla base di un 
atto notarile (il riferimento 
è a documenti depositati 
dalla Mannesmann presso 

Il giallo 
dei 41 fusti 

è nato 
da leggerezza 
e negligenza 

Un atto 
notarile 
che non 

prova nulla 
Il titolare 
dell'ufficio 

sapeva 
del trasporto 

a Saint Quentin 
Ricerche 

sull'Annata 

lo studio di un notalo mila
nese) assolutamente non 
Srobante. In altre parole 

roè non ba la prova — e lo 
ha sottolineato il capogrup
po comunista in Consiglio 
regionale, Terraroli — che 
la diossina sia stata siste
mata in un luogo rispon
dente ai criteri della massi
ma sicurezza: 

L'ultimo, ma non meno 
importante, rilievo riguarda 
la mancata conoscenza di 
una parte dell'accordo con 
la Mannesmann: la sosta, 
cioè, di alcune settimane a 
St. QuenUn dei 41 fusti In 
«attesa delle autorizzazioni 
del governo che avrebbe do
vuto prendere in consegna 
definitiva la pericolosa par
tita». Ciò in evidente con
traddizione con le ripetute 
certezze, avanzate a più ri
prese da Guzzettl, che «tutto 
era a posto, autorizzazioni 
comprese». 

E partendo proprio da 
quest'ultimo particolare ve
niamo al secondo etto della 
giornata di ieri. Vale a dire 

la conferenza stampa im
provvisamente convocata 
nel pomeriggio da Guzzettl 
e dal senatore Noè. Non po
co imbarazzo è stato tradito 
soprattutto sul punto appe
na descritto. Si è Infatti ve
nuti a sapere che il 4 novem
bre scorso, giorno della pri
ma relazione di Guzzettl In 
ixmslglio regionale, Tinca-
rlcato speciale era a cono
scenza della tappa forzata 
del fusti a S t Quentin ma 
non ha fornito la notizia al 
presidente della Giunta re
gionale «in quanto partico
lare inlnfluente — ha affer
mato ieri Noè — e non es
senziale». 

Come mal «non essenzia
le?». Noè ha così spiegato: «Il 
2 novembre avevo ricevuto 
assicurazione dalla Manne
smann, In una riunione a 
Ginevra, presenti anche 1 di
rigenti della Glvaudan, che 1 
41 fusti erano stati messi a 
dimora e ciò è confermato 
in una lettera della stessa 
Mannesmann alllcmesa. 
Allora ho Insistito con gli e-

sponenti della Manne
smann di poter visionare il 
deposito finale della diossi
na. Ma non hanno voluto 
accompagnarmi nonostan
te un mezzo Impegno verba
le preso da uno di loro». 

Ed è proprio a questo pun
to che sorgono dubbi clamo
rosi e che legittimano le ac
cuse mosse dal PCI. Am
mettiamo pure che non fos
se irrinunciabile sapere «do
ve» era stata sistemata la 
diossina, ma certamente 
Importante era conoscere 
•come» il veleno era stato 
neutralizzato. Ebb?n* Noè 
non solo non ha informato 
Guzzettl della tappa di St 
QuenUn «in attesa di auto
rizzazioni» ma In qualche 
modo si è accontentato di 
una letterina della Manne
smann. 

E infine non si è neppure 
Insospettito davanti al rifiu
to, di fatto, della stessa so
cietà di portarlo sul luogo fi
nale del 41 fusti. 

Intanto c'è da aggiungere 

per scrupolo di cronaca che 
per ordine della procura di 
Grosseto, i carabinieri, coa
diuvati da personale tecni
co, stanno facendo una serie 
di controlli ed Interrogatori 
di abitanti del luogo, per ac
certare quanto ci sia di vero 
in una lettera anonima arri
vata per posta alla redazio
ne locale della «Nazione» di 
Firenze secondo la quale 141 
bidoni della terra contami
nata dalla diossina sarebbe
ro siati Interrati «alle 12£5 
del 9 maggio 1982» In una 
zona desertica del monte 
Labro, nei pressi del monte 
Amiata, a circa mille metri 
di quota. 

Secondo l'ignoto autore 
della lettera, che comunque 
deve conoscere bene la zona, 
l'Interramento sarebbe av
venuto nella galleria di una 
miniera abbandonata ad 
una profonditi di 12-16 me
tri la cui entrata era stata 
occultata con una esplosio
ne. 

Carlo Bfambila 
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